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“Midnight Hallelujah è una ri-
flessione sul desiderio, ma filtra-
to attraverso la lente dei rituali 
della fede. E un microcosmo che 
fuoriesce dalla mia lotta con la 
religione organizzata, ma ho fat-
to anche in modo che fosse sexy 
e accattivante” queste sono le 
parole della stessa Brooke che 
descrivono il corpus del suo ul-
timo lavoro, Midnight Halle-
lujah appunto, dodicesimo di-
sco dell’artista dell’Illinois che 
esce dopo otto anni di silenzio, 
intercorsi da The Works (2008), 
opera in cui Jonatha musicò i te-
sti delle ultime canzoni di Woo-
dy Guthrie; questo lungo perio-
do è stato anche conseguenza 
di uno stop voluto per poter as-
sistere per alcuni anni la madre 
malata di Alzheimer. La cinquan-
taduenne Jonatha Brooke 
giunge così ad una nuova ripar-
tenza, la seconda dopo quella 
del 1999 anno in cui la MCA la 
licenziò e la costrinse ad inven-
tarsi un’etichetta che lei battez-
zò Bad Dog sotto il cui sole pub-
blica anche questo lavoro oltre 
a tutti quelli che lo hanno pre-
ceduto. Eric Bazilian (The Ho-
oters, ha anche scritto One Of 
Us per la Osborne) e Phil nai-
sh (vincitore di tre grammy) 
sono i preziosi contributors alla 
produzione e ai suoni, lei ci met-
te come carburante una ritrova-
ta serenità, entusiasmo e vena 
creativa che la riportano in pista, 
cercando soluzioni leggermen-
te differenti senza però allon-
tanarsi troppo dai territori che 
le sono stati sempre confacen-
ti, ovvero un folk pop rock mol-
to curato, con qualche piccola 
incursione nel blues giocato su 
sonorità moderne piuttosto evi-
denti nelle trame strumentali di 
accompagnamento in Mean Lo-
oking Jesus. La sua voce è sten-
torea, giocata su tonalità medio 
alte, viene spesso paragonata a 
quella di Shawn Colvin, Suzanne 
vega o Sheryl Crow senza però 

possedere le complesse sfuma-
ture vocali di nessuna delle tre. 
Le canzoni di Midnight Halle-
lujah denotano una vena ritro-
vata e uno sforzo nella ricerca di 
creatività anche se complessiva-
mente il tutto resta in una me-
dia che finisce per relegarlo tra i 
dischi certamente piacevoli ma 
non tra quelli che verranno ricor-
dati. Da citare l’iniziale Put The 
Gun Down, bel pezzo, forse il mi-
gliore dell’album, con un testo 
esortativo impegnato nella lot-
ta all’imperante uso delle armi 
negli USA, la ritmata You And I, 
testo di Woody Guthrie musicato 
da Jonatha stessa, che ci riporta 
verso i lidi pop rock in cui ritro-
viamo le sonorità di Stevie Ni-
cks e dei Fleetwood Mac; diver-
tente e radiofonica la conclusiva 
Really Really Love, godibilissima 
(potrebbe essere un bel singolo) 
con i suoi ritmi in levare e il solo 
fischiettato da Rory Hoffman. In 
conclusione la Brooke, cantautri-
ce sincera ed onesta, appare sul-
la giusta carreggiata e probabil-
mente le manca poca strada per 
riuscire a riproporci, con un col-
po d’ala ulteriore, un lavoro che 
la riporti ai fasti degli esordi, in-
sisti Jonatha.

gianni Zuretti 
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Passenger è la creatura del 
cantautore inglese Mike Ro-
senberg il quale ha mantenu-
to il nome del suo primo gruppo 
anche per la sua carriera solista, 
giunta ormai al settimo disco. 
Nel 2013 il suo singolo Let Her 
Go ha ottenuto un grande suc-
cesso di vendita in tutta Europa 
ed i Australia, vincendo nel 2014 
l’Indipendent Music Award e 
proprio in questo lontano con-
tinente Mike Rosenberg si è re-
cato per registrarlo in parte ad 
Auckland (Roundhead Studios 
dove incide Neil Finn), in parte 
a Sydney (Linear Studios). Lo ac-

compagnano in questo intimo 
e riflessivo Young As The Mor-
ning, Old As The Sea: Ben Edgar 
alle chitarre, Rob Calder al basso, 
Peter Marin alla batteria e Jon 
Solo alle tastiere; produce L’e-
sperto Chris vallejio. Lo spunto 
per questo disco è dato dal viag-
gio, dal passare del tempo, dai 
mutamenti che che impongono 
e sciolgono legami. Un viaggio 
in Nuova Zelanda e in Islanda e 
l’incontro con paesaggi monta-
ni e nordici dipingono di ete-
ree immagini il testo della tit-
le-track, disegnando una sorta 
di pellegrinaggio in terre lon-
tane alla ricerca della felicità. La 
lunga Somebody’s Love, caratte-
rizzata da una lunga introduzio-
ne acustica è una love Ballad che 
serve da singolo per trainare l’al-
bum, ma è l’iniziale Everything 
che dona uno spunto che riesce 
a commuovere l’ascoltatore, con 
la poetica voce di Mike che col-
pisce anche in When We Were 
Young, supportata anche dagli 
archi. Anywhere è caratterizzata 
da una chitarra dai suoni carai-
bici, mentre in If You Go la so-
gnante voce di Mike si poggia 
su twangy guitars e sui fiati. The 
Long Road è una ballata chitar-
ristica con un eccellente finger-
picking, ma il punto culminante 
del disco è forse la pianistica Be-
autiful Birds, eseguita in duetto 
con Birdy, arricchita una viola 
da suoni autunnali e tristi. Ser-
peggia poi verso la fine un po’ 
di monotonia, data dal tono mo-
nocorde della voce di Rosenberg 
che alla lunga tende ad appiatti-
re, anche grazie ad una musica-
lità omogenea, tutte le canzoni, 
in un disco, ben suonato e pia-
cevole ma in cui mancano forse 
spunti di eccellenza.

andrea Trevaini
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Ogni tanto, dal nulla (ma ci sono 
sempre anni di gavetta e lavo-
ro alle spalle, nel caso in que-
stione, con Popa Chubby e Joe 
Louis Walker) sbucano nuo-
ve voci femminili interessan-
ti: lo scorso anno mi era capi-
tato di parlarvi della finlandese 
ina forsman, di recente anche 
annika Chambers, e pure la 
canadese Colleen Rennison 
dei no Sinner, tutte, chi più 
chi meno, con diverse sfumatu-
re di genere, legate a quel filo-

ne rock-blues da cui discendo-
no Beth Hart e Dana fuchs, 
aggiungerei anche la svedese 
Erin Larsson dei Blues Pills. 
L’ultima arrivata è questa Sari 
Schorr, americana, “scoperta” 
da Mike vernon, il grande pro-
duttore inglese del british blues, 
mentre era in trasferta al Blues 
Challenge di Memphis nel 2015 
per ricevere il premio “Keeping 
The Blues Alive” e vista nel cor-
so dei concerti che facevano da 
contorno alla consegna dei pre-
mi. Favorevolmente colpito dal-
le notevoli capacità vocali della 
“ragazza” vernon ha deciso di 
produrle il disco di esordio, nei 
suoi studi spagnoli di Siviglia, 
portandosi come ospiti, alle chi-
tarre gente come Walter Trout, 
innes Sibun (chitarrista ingle-
se, anche nella band di Robert 
Plant) e l’ex giovane prodigio 
Oli Brown, anche lui inglese 
e tra i protetti di Vernon. Nel di-
sco suonano alcuni dei musici-
sti spagnoli che abitualmente 
erano apparsi nei recenti dischi 
(non esaltanti) del suddetto Ver-
non: gente che risponde ai nomi 
di quique Bonal, alla chitarra 
Julian Maeso, tastiere, Jose 
Mena, batteria e nani Conde, 
basso, che però in questo A Force 
Of Nature, anche grazie alla voce 
potente e grintosa della brava 
Sari, temprata nel rock, ma con 
venature blues e qualche toc-
co soul e jazz, più simile come 
timbro a Dana fuchs, la Lars-
son o la Rennison che a Beth 
Hart, più eclettica e francamen-
te di un’altra categoria, rende co-
munque il sound a tratti piutto-
sto duretto e di chiaro stampo 
rock-blues, con decise sterzate 
anche nell’heavy-rock, peraltro 
di buona qualità, dipanandosi 
senza eccessive forzature verso 
derive fastidiose e pure un po’ 
tamarre. Insomma un buon di-
sco nell’insieme: molti i brani fir-
mati dalla stessa Sari Schorr, a 
partire dal fluido blues-rock 
dell’iniziale Ain’t Got No Mo-
ney, dove le chitarre di Bonal e 
Sibun sono molto presenti e so-
stengono le vigorose sfuriate vo-
cali della signora. Aunt Hazel, è 
sempre un brano rock, ma con 

vaghi sentori country got soul, 
la voce molto simile a quella del-
la bravissima Dana fuchs e le 
chitarre sempre pungenti, come 
pure nella suggestiva hard bal-
lad Damn The Reason dove si 
gusta pure l’ottimo lavoro della 
solista di Olli Brown. Cat And 
Mouse introduce elementi fun-
ky-soul, con un intrigante wah-
wah a dare pepe ad un brano 
impertinente e sbarazzino, con 
l’organo sempre di supporto al 
lavoro brillante della chitarra. 
La cover di Black Betty più che 
all’originale di Lead Belly, cita-
to nell’avvio folk, ovviamente si 
rifà alla versione rock dei Ram 
Jam, con il classico riff sparato 
a tutta potenza a duettare con la 
voce grintosa della Schorr. Work 
No More è un brano di Walter 
Trout, con lo stesso chitarrista 
americano impegnato alla so-
lista, ben coadiuvato dalle ta-
stiere di Dave Keyes, un otti-
mo blues elettrico dove la voce 
di Sari è più misurata e meno so-
pra le righe. Anche Demolition 
Man viaggia ancora in territo-
ri blues, con innes Sibun im-
pegnato a una tagliente slide 
che punteggia il brano e Bonal 
alla solista, oppure è viceversa, 
non saprei, comunque il risulta-
to è ottimo. Oklahoma ha un ta-
glio più jazzato e raffinato, con 
la Schorr in grado di padroneg-
giare la sua esuberanza vocale, 
mentre Oli Brown lavora di fino 
con la solista, con un solo ricco 
di feeling e tecnica, per un brano 
dal crescendo molto piacevole, 
Letting Go viceversa è una bal-
lata più misurata e raccolta, ricca 
di raffinate sfumature vocali, con 
l’organo di Jesus Lavillas a di-
vidersi gli spazi con la lirica chi-
tarra di Sibun. Kiss Me è di nuo-
vo un bel pezzo rock, ricco di riff 
e grinta, che poi lascia spazio ad 
una sorprendente e intensa co-
ver di Stop In The Name Of Love, 
il classico Motown delle Supre-
mes, che diventa una deep soul 
ballad di marca Stax, rallentata 
e rivoltata, in una operazione di 
restyling perfettamente riusci-
ta, con la Schorr che la canta in 
modo splendido, da sentire per 
credere. E a confermare le gran-
di qualità della nostra amica, in 
conclusione troviamo una bel-
lissima ballata pianistica come 
Ordinary Life, dove si gusta an-
cora appieno il talento vocale di 
questa brava cantante. Segnarsi 
il nome, ne vale la pena.

Bruno Conti 
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